
POLITICA INTERNA 

Ventiquattro ore di consultazioni-lampo al Quirinale 
Gli ex alleati, a parte la De, duri con i repubblicani 
Cariglia: «Con maggioranze ridotte si lavora meglio» 
Occhietto: «Irresponsabili, si mandi il governo alle Camere» 

E in una notte nacque il quadripartito 
Psi, Psdi e Pli da Cossiga: «La Malia non è indispensabile» 
Pentapartito addio? Nel giro di 24 ore davanti a Cos
siga gli ex alleati di La malfa, De esclusa, spiegano 
che in fondo va benissimo un quadripartito. Per il Pri 
qualche ironia, per Cossiga un'altra situazione ine
dita da affrontare. Duro Occchetto: «I partiti della 
maggioranza stanno avvelenando i pozzi della de
mocrazia, non si perda tempo dietro alle beghe dei 
partiti, si discuta di tutto alle Camere». 

BRUNO MISHUNDINO 

«••ROMA. Onorevole, avete 
lasciato per strada un pezza.. 
«Sono I repubblicani che ci la
sciane*. Ma è un governo di-
mezzato...«Ci siamo solo alleg
geriti, cose che capitano quan
do il carico si assesta durante il 
tragitto». Ma allora le cose van
no avanti? «Direi che vanno be
ne». Parola di Cariglia. Sara sta
ta per l'ora tarda, oper il gusto 
del paradosso. Ma alla strana 
causa di divorzio che si cele
bra al Quirinale in piena notte, 
l'atmosfera è proprio questa. 
La Malfa ha fatto le valigie e 

Qualcuno (a vedere d'essere 
ispiaciuto, ma nessuno pian

ge e qualcuno, come Cariglia, 
fa capire che ci dormirà sopra 
benissimo. Alla fine tutti d'ac
cordo: il pentapartito è morto, 
si può andare avanti benissi
mo in quattro. 

Epilogo emblematico di una 
vicenda senza precedenti. Il 
governo che doveva nascere a 
condizione di avviare le rifor
me istituzionali nasce con l'ac
cortezza di rinviare tutta la ma
teria alla prossima legislatura. 
Doveva essere pentapartito e 
perde un pezzo ancor prima di 

partire, I ministri sono stati no
minati ma tre non hanno giu
rato e sono già dimissionari La 
situazione è cosi inedita che 
Cossiga deve ammettere che 
anche lui va avanti affidandosi 
«al buon senso e alle circostan
ze, seguendo un iter che sta al
l'interno dell'iter consueto*. 

Ha una gran fretta Cossiga. 
Rimarca e nmarca che «siamo 
in regime parlamentare» e lui 
non può fare come se fosse in 
una repubblica presidenziale, 
anche se, aggiunge, deve co
stituzionalmente condurre in 
porto la situazione. 

E infatti la causa di divorrto 
si celebra in piena notte al Qui
rinale, mentre la citta si addor
menta. Di fronte allo sguardo 
ormai rassegnato di guardie e 
impiegati sfilano uno dopo 
l'altro Andreotti. La Malfa, poi 
di nuovo Andreotti, Craxi. Cari-
glia, Altissimo. A quell'ora i 
giornalisti sono un drappello 
che non ha più gli onori e I 
comfort delle consultazioni uf
ficiali. C'è qualche problema 
per entrare, non c'è più il so
stanzioso buffet che allevia le 
ore d'attesa, ma soprattutto 

non si può più assistere all'u
scita delle delegazioni. La 
stampa, con modi cortesi ma 
fermi, viene sistemata in splen
dide sale adiacenti, ma distanti 
dal passaggio dei leader. Dopo 
la burrascosa direzione repub
blicana l'interrogativo d'obbli
go sembra questo: ormai gli 
spazi di manovra sono ridoni, 
si va alle elezioni anticipale? E 
all'inizio piovono conferme. 
La faccia di La Malfa, all'uscita 
del colloquio col Cossiga è 
scura e tesa: l'aria è di burra
sca Cossiga ali ha ribadito che 
non accetterà soluzioni ambi
gue: o dentro o fuori. I rapporti 
tra Pri e Quirinale non sono 
idilliaci e nonostante tutti i 
chiarimenti l'impressione è 
che miglioreranno a fatica. 
Quanto ad Andreotti, lascia il 
Quirinale dopo La Malfa (era 
stato invitato a cena) e ha 
un'aria ineffabile. Ovviamente, 
nessuna dichiarazione. Craxi 
lo imita ma l'espressione dice 
più delle parole. Equella non è 
delle migliori. Ma ecco le sor
prese. Cariglia, ormai sono le 
23 passate, si presenta con l'a
ria più tranquilla del mondo, 
che da' corpo a una strana im
pressione: che dopo aver stra
parlato per anni dell'assoluta 
necessità e bontà del penta
partito, nel giro di poche ore, i 
vecchi alleati abbiano deciso 
accettare il no del Pri senza 
complimenti trattando La Mal
fa e i repubblicani come figli 
degeneri che hanno tralignato. 
Cariglia va oltre: «Per esperien
za so - dice - che te maggio
ranze, quando sono più ridot
te, tengono meglio». Per Cari-
glia, anzi, quel che è avvenuto 

è il frutto di una faida interna al 
Pri. Nessun trabocchetto, dun
que, nessuno schiaffo a La 
Malfa ne' da Andreotti, ne' da 
Craxi, ne' da Cossiga. Altissi
mo, ormai sono le 23,45, tratta 
i repubblicani come ragazzi un 
po' presuntuosi. Ricorda che 
nel 79, durante la crisi di go
verno, anche lui si ritrovò da
vanti ad accordi disattesi ma 
non ne fece un dramma. Altis
simo mostra rammarico, ma 
Ironizza velatamente sul fatto 
che proprio i repubblicani, che 
danno sempre lezioni sull'im
portanza dei programmi ri
spetto alle poltrone, si impun
tino poi proprio per le poltro
ne. I socialisti, da questo punto 
di vista, gongolano. In più tro
vano urToccaslone forse in
sperata: se si fanno te elezioni 
anticipate, nessuno potrà dire 
che sono stati i socialisti a cer
carle» 

Le sorprese non si fermano 
qui. Cariglia e Altissimo con
fermano indirettamente che 
durante le improvvise consul
tazioni seguite al gran rifiuto 
repubblicano, Cossiga ha chie
sto seccamente agli ex alleati 
del Pri se erano disposti a pro
seguire a quattro. Per Cangila 
non ci sono dubbi: sono tutti 
d'accordo, perchè, dice, il 
paese ha bisogno di un gover
no e la classe politica non sta 
dando un buon spettacolo. E 
cosi, ormai è quasi mezzanot
te, è il presidente in persona a 
sciogliere i dubbi sull'iter se
guito. Cossiga ha l'aria stanca, 
non vorrebbe parlare, ma i 
giornalisti lo stuzzicano, un po' 
impietosamente. Presidente, 
questo era un governo a cin

que partiti, adesso sono quat
tro, quale il punto di non ritor
no della crisi? Insomma, quale 
è la condizione di esistenza di 
un governo7 Risposta: «Che 
uno abbia la maggioranza». 

In un'intervista di qualche 
giorno fa, in piena crisi, Cossi
ga disse che avrebbe dovuto 
verificare, che «tutti fossero 
d'accordo su tutto», e che tutti 
avessero a cuore «il restauro 
della casa». Il restauro, a quan
to pare, evenuto male, manca
no porte e infissi ma Cossiga 
sembra dire, che in fondo, no
nostante tutto, «nessuno ha 
aperto il gas» e l'esplosione fi
nale non c'è stata. Il senso dei 
suoi difficili passi, Cossiga li 
spiega a notte conclusa: 
«Quando si dice che II presi
dente della repubblica da' 
mandato al presidente incari

cato, non è che gli dice quello 
che si deve fare, gli dice quello 
che lui, a suo avviso, deve lare 
per costituire il governo ed 
avere la maggioranza». E ag
giunge: «Il presidente della re
pubblica non può revocare il 
governo perché non gli va poli
ticamente più bene...» 

Certo, lo spettacolo offerto 
dall'ex pentapartito non è bel
lo. Mentre Forlani rinvia tutto 
alla sera, al termine di una lun
ga direzione de, ieri matuna 
Achille Occhetto riassume in 
una secca dichiarazione il col
loquio con Cossiga : «Ho avuto 
modo di esprimere - dice il se
gretario del Pds - il fatto che a 
nostro avviso i partiti della 
maggioranza sono degli irre
sponsabili che stanno avvele
nando i pozzi della democra
zia italiana e che dovrebbero 

rendersi conto del grave disa
gio che stanno determinando 
nel paese». Per Occhetto è 
chiara l'incapacità del penta
partito a presentarsi con al
leanze e programmi certi a di
mostrazione del fatto che «le ri
forme istituzionali si possono 
realizzare solo con quel gover
no di garanzia istituzionale 
che noi abbiamo proposto». 
Occhetto chiede un governo 
che avvi le riforme che sono 
necessarie a garantisca alcune 
questioni fondamentali sul de
ficit e sul terreno sociale. E 
chiede «che non sì perda più 
tempo dietro alle beghe di 
questo o quel partito e che il 

governo sia mandato imme-
iatamente davanti alle came

re perchè davanti alle camere 
si discuta di tutta la situarlo-

Manifestazione del Pds sabato a Roma: la democrazia è in pericolo 

Angius: «Se ne devono andare 
Si feccia sentire la gente comune» 
«L'evoluzione paradossale di questa crisi politica 
è di una gravità senza precedenti». Gavino Angius, 
uno dei tre coordinatori nazionali del Pds, rilancia 
la proposta di una «fase costituente» per affronta
re davvero la crisi della Repubblica e di un gover
no di garanzia al posto del pasticcio dell'Andreot
ti VII. «Il Pds chiama tutte le forze di progresso a 
mobilitarsi per la democrazia» 

ALMRTOLSISS 

taxteOftkebetatbbeT 
Chiederemo le dimlsslsnl. Ormai 
è chiaro che da questo pasticcio, 
inquietante e paradossale, non 
può nascere nulla che sia all'al
tezza del problemi mal sul tappe
to. E rilanceremo la nootra propo
sta, che fin dall'inizio è stata chia
ra e fotte: la riforma delle istituzio
ni è una necessità urge.ite, si avvìi 
dunque una fase costituente che 
coinvolga tutte le lorze democrati
che. E si formi un governo di ga-
ranzia istituzionale. Ormai è la sc
ia strada credibile. 

• B ROMA. 0 bafMsso acr B N » 
v stai crisi scoia prtxcfltsttDdMi 
storia dd goversJ deus RspabbB-
ca. Che gMbio ae dal «seatre s » 
conl'f^UoflnaktlscertoT 
SI delinca una situazione di gravi-
U eccezionale. Ce un ordine de
mocratico e istituzionale «convel
lo quasi di ora in ora, che deve es
sere ripristinalo. Andreotti do
vrebbe andare bi parlamento e 
•piegare finalmente al paese se 
ha un programma, un governo, • 
soprattutto se ha una maggkxan-

cteaBaflaeceki 

•JSIUIUIJJU BB accordo «Metodo-
logico» per affrontare la qse-
sttone taUtnrtoiMlf. Questa pò-
•Mone dd Foa Doo rischia di 
accelerare 1'eatto di ano sdogll-
•eatodeDt Camere? 

Abbiamo detto tante volte che le 
elezioni anticipate in un clima di 
confusione e ambiguità non ser
vono alla sinistra e alla democra
zia. Ma è ancora più pericoloso 
non reagire a questo stravolgi
mento delle regole e della traspa
renza istituzionale. 

Ce anche mia critica opposta: 
ormai U Pds e rientrato nel «gio
co», e d sottintende che non è 
•a bel «gioco»»* 

Ma quale gioco? Noi siamo una 
forza di opposizione democratica 
che sa assumersi la responsabilità 
di una proposta sena di Ironie alla 
crisi della Repubblica. In realtà si 
vuole dare l'idea di un partito che 
si omologa alle forze responsabili 
di questa crisi gravissima. Ma que
ste forze sono soprattutto la De e 11 
Psi. non certo 11 Pds, SI vuole di
pingere Il nostro nuovo partito co

me Incapace sia di fare l'opposi
zione che di andare al governa 
Invece la nostra risposta è auto
noma, interviene nel merito delle 
scelte istituzionali e di governo, e 
non rinuncia a mobilitare la gen
te. 

TI riferisci atta l 
Indetta a Roma per sabato pros
simo? Sarà una numlfestazlooe 
perUsecoodaRcposbUca? 

Personalmente preferisco non 
usare questa espressione. Ci sono 
valori di questa Repubblica, nata 
dalla Resistenza, che non vorrei 
vedere cancellati' la pace, il lavo
ro, l'antifascismo, i diritti del citta
dini. Noi vogliamo riformare pro
fondamente lo Stato, dare più po
tere e più diritti ai cittadini. Ci so
no forze che premono per uscire 
da destra dalla crisi. La nostra è 
una risposta di lotta, che tende a 
contrastare la centralizzazione 
del potere e delle risorse. Sono In 
discussione non solo forme di go
verno, sistemi elettorali, ma poteri 
reali. Basta vedere ciò che è suc
cesso sul terreno dell'iriformazlo-

ne. Ma preso di mira è lo stesso 
ruolo di un'opposizione parla
mentare: si vogliono rendere Im
modificabili leggi e decreti in ma
teria di bilancio. Non si potranno 
dunque più fare battaglie per le 
pensioni, per dare risorse ai Co
muni e ai servizi, o respingere l'i
dea di un ennesimo condono fi
scale? La sfida, molto concreta, è 
Insieme istituzionale, politica, so
ciale. 

Ha ancora senso otganluaie 
manifestazioni «di massa»? E 
qnall risposte politiche e orga
nizzative state ricevendo? 

Questa sarà la prima Iniziativa na
zionale Impegnativa del Pds. Non 
si tratta solo di rendere visibile la 
chiusura delta fase congressuale, 
col suo dibattito travaglialo. Né 
solo di mettere alla prova la co
scienza di sé del militanti e degli 
iscritti al nuovo partilo. £ un mo
do di chiedere a tutte le lorze di 
progresso del paese, ai lavoratori, 
ai cittadini, a quella «gente comu
ne» di cui troppi oggi si improvvi
sano Interpreti, di esserci, di con
tare, di scendere in campo per un 

impegno straordinario di rinnova
mento del paese. C ancora il tem
po per le manifestazioni «di mas
sa»? Da sole non basteranno. Ma 
anche questo è un modo per i cit
tadini di reimpadroniisi della poli
tica, e non lasciarla nelle mani di 
quel 4 o S oligarchi che vorrebbe
ro determinare indisturbati il de
stino del paese. Del resto le rispo
ste che stanno arrivando al centro 
sono confortanti. Prevediamo un 
afflusso di decine di migliala di 
persone. Che non vogliono di
menticare il bisogno di pace : è in 
atto la tragedia del popolo curdo, 
il dramma dei palestinesi, e dello 
stesso popolo irakeno, che subi
sce gli effetti devastanti della ditta
tura e della guerra. E che hanno a 
cuore la democrazia di questo 
paese, che rischia di restare inqui
nata dalle stragi impunite, dai mi
steri non risolti su Gladio, o scon
fitta dalle tentazioni autoritarie. 

Fai parte del vertice che coordJ-
na mltirtsmentr 11 Pds. Come 
procede trust» esperienza? Ae-
centi e posizioni diverse nel 
parato dsooo stale anche «alle 

Achille 
Occhetto 
ieri mattina 
al Quirinale 
dopo 
rincontro 
con il 
presidente 
della 
Repubblica 
Francesco 
Cossiga 
(in alto) 

proposte svaniste B 
della crisi... 

Resto convinto delle scelte che ho 
fatto nella battaglia congressuale. 
Ma credo che ciò non contrasti af
fatto con l'impegno nel lavoro di 
costruzione del nuovo partito. C'è 
davvero molto da fare, e non mi 
nascondo le difficoltà. Quanto al 
confronto tra posizioni diverse, 
esso quanto più è chiaro e impe
gnato sul merito delle scelte poli
tiche, tanto più e produttivo. La 
discussione a cui ti rilerlsci non ci 
ha impedito l'assunzione di posi
zioni chiare e largamente mag-
giorilarie. Anzi l'ha aiutata. 

EU scissione? 
È un grave errore, e per certi versi 
la negazione del senso stesso del
la battaglia congressuale dei co
munisti democratici, lo pensoche 
tutti i gruppi dirigenti del Pds deb
bano impegnarsi soprattutto ver
so l'area vasta di compagni incer
ti, per recuperare un contributo 
che è stato fondamentale nel Pei e 
di cui anche il Pds ha un grande 
bisogno. 

Dieci anni di pentapartito, la santa alleanza anti-Pd 
Comunque vada si è celebrata 
la fine della «formula magica» 
nata da un'idea di Forlani 
che ha spianato la via a Craxi 
L'intreccio tra politica e affari 

ANTONIO M L O I U O I C I 

•IROMA: Comunque vada a 
finire, una cosa è certa: la sta
gione del pentapartito è chiu
sa. Pud darsi che il furbo An
dreotti o il cedevole Forlani rie
scano a rammendare lo strap
po. Può darsi che il Umore di 
elezioni anticipate partorisca 
qualche altra idea brillante. 
Può addirittura nascere un go
verno a cinque. Ma non sarà 
pio il «pentapartito», parolina 
magica che ha segnato l'ulti
mo decennio della nostra sto
ria. La clamorosa rottura fra 
democristiani e repubblicani, 
mette il suggello a un'epoca 
naia nel segno di Arnaldo For
lani e morta nello stesso se
gna Il pentapartito ha dato te
sta e gambe a un'altra parolina 
magica: quel «preambolo» 

messo come pietra tombale 
sugli anni della solidarietà na
zionale, sull'incontro fra catto
lici e comunisti, sull'intesa fra 
due uomini come Aldo Moro 
ed Enrico Berlinguer. 

Inventato da Don.it Cattin 
per cacciare Benigno Zacca-
gnlnl e la sinistra de dalla se
greteria del partito. Cavalcato 
da Forlani per riportare i doro-
tei al governo del paese. Magi
stralmente messo a frutto da 
Bettino Craxi, il vero vincitore 
del decennio. Questo e stato il 
pentapartito. Nello stesso pe
riodo, neanche tanto lungo, la 
faccia dell'Italia è mutata. Il 
Psi, che sembrava moribondo, 
ha conquistato il centro della 
scena politica. La De, già a un 
passo dalla frana, è riuscita a 
rimettersi in predi II Pei, in crisi 

inarrestabile, si è fatto da parte 
per favorire la nascita del Pds. 
Le spinte arrivate dal terremo
to dell'Est hanno soltanto ac
celerato processi già in essere. 
Non è del tutto peregrina l'idea 
che una formula politica nata 
per «sfarinare» il Pei si stia 
squagliando per assenza di av
versario. Il Pds, come ha dimo
strato anche la guerra del Gol
fo, non è collante sufficiente a 
tenere insieme partiti che. pro
babilmente, non hanno più 
mollo da dirsi. Non è una coin
cidenza che lo scontro An-
dreotti-La Malfa sia avvenuto 
adesso. In politica, le coinci
denze non esistono. A una ba
nale storia di poltrone, si rime
dia. A un diverso modo di in
tendere la politica, no. 

Forse soltanto l'immobile 
Forlani immaginava di aver 
«coperto nell'80 la formula 
chimica del gattopardismo. In 
realtà, il decennio di pentapar
tito è stato quello a più bassa 
egemonia democristiana. Due 
volte Giovanni Spadolini presi
dente del Consiglio. Quattro 
anni di Bettino Craxi a Palazzo 
Chigi. Un governo Forlani tra
volto dalle liste della P2. Un go
verno De Mita bruciato nel 
braccio di ferro con Craxi. Un 
lustro di un socialista storico 

come Sandro Pettini al Quiri
nale. Un lustro di uno strava
gante Francesco Cossiga che si 
«affranca» dalla Oc e sceglie di 
far sponda con I socialisti. Il 
partito cattolico non e più in 
grado di fare e disfare come 
crede. Craxi e un osso duro. 
Ha inventato un neoqualun-
qulsmo istituzionale. Ha vesti
to contemporaneamente i 
panni del governo e quelli del
l'opposizione. Ha mostrato un 
volto di «ordine», come la legge 
sulla droga; e uno «eversivo», 
promuovendo, da presidente 
del Consiglio, il referendum 
sulla responsabilità civile dei 
magistrati. Ha messo alle cor
de lo scudo con la croce ed ha 
fumato il nuovo Concordato 
con il Vaticano. Ha battuto il 
Pei sulla scala mobile e ha cer
cato, a fasi alterne, un nuovo 
raporto a sinistra. Ha agitato le 
acque della politica, menando 
fendenti a destra e a manca. 
Certo ha favorito la nascita del
le Leghe, ma ha pensato di as
servirle al suo disegno presi-
denzialista. 

Il leader socialista ha impre
gnato di se il «preambolo». 
Non ha fatto le annunciate 
Grandi Riforme, questo è in
contestabile. Ma, dal gran pol
verone, ha tirato fuori l'aboli

zione del voto segreto e la mi
ni-riforma degli enti locali. Ha 
mantenuto un atteggiamento 
di indipendenza davanti all'in
vadenza degli Usa, come a Si-
gonella. Per altri versi, una par
te non secondaria nel ridimen
sionamento del potere de 6 
stata giocata anche dai laico 
Giovanni Spadolini, capo del 
governo che volle l'indagine 
parlamentare sui piduisti di Li
eto Gelli e il decalogo istituzio
nale, che cancellava la com
missione Inquirente, cioè la 
giustizia politica. Tutti momen
ti che hanno dato origine a du
rissime battaglie parlamentari, 
durante le quali la De si e spes
so divisa ma, costretta dalla 
necessità, ha dovuto accettare 
il ruolo di comprimaria. 

L'ironia della sorte ha voluto 
che il quadriennio craxiano 
fosse «garantito» dal più recal
citrante e dal più antisocialista 
dei democristiani: Ciriaco De 
Mita. In questo decennio, la se
dia di segretario è toccata a lui 
per sette anni Forlani «sdraia
lo» su Craxi o De Mita alleato 
conflittuale, il risultato non è 
stato molto diverso. Anche nel
la crisi in corso conclusa, e sta
lo il leader di via del Corso a 
menare la danza. Presidenzia
lismo, referendum proposiuVo, 

accelerata, frenata improvvisa, 
via libera, veto a Galasso. Fin
che e entrato in campo Giorgio 
La Malfa a dirigere l'opera dei 
pupi. E la De II a rincorrere, a 
cercare un compromesso, un 
pasticcio qualunque. Giulio 
Andreotti in testa. 

Ma all'ombra del pentaparti
to sono fioriti fenomeni che 
cambiano il segno alla politi
ca. A Milano prende corpo il 
Movimento popolare di Formi
goni: con Andreotti, Craxi e 
Forlani (una vera e propria an
ticipazione del CaQ contro De 
Mita e il suo supposto filoco
munismo. Guadagna la scena 
di Palazzo Chigi Giovanni Go-
na, oscuro ancorché simpatico 
deputato di Asti. Sale alla ribal
ta Cirino Pomicino, manager 
della politica che rampa al
l'ombra di Andreotti. Alla stes
sa ombra si ricicla il fascismo 
nostrano di Sbardella e Ciam
pico (che, adesso, si odiano 
cordialmente). È il clan che si 
rinnova, una volta scomparsi 
Roberto CaM, per impiccagio
ne a Londra, e Michele Sindo-
na, per avvelenamento a Vo
ghera. L'inizio del decennio 
segna il declino del terrorismo 
rosso e nero, a favore della cri
minalità mafiosa. Vengono as
sassinati Mattarella, Dalla 

Chiesa, La Torre, Terranova, 
Costa, Insalaco e qualche altro 
centinaio di persone, note e 
anonime. Le inchieste finisco
no tutte in bolle di sapone, a 
prescindere dalla scolorina di 
Corrado Carnevale. 

Mai, come nel decennio del 
pentapartito, c'era stato un in
treccio cosi forte fra politica e 
affari. Lo scadalo Teardo. Lo 
scandalo Biffi Gentile. Lo scan
dalo De Mico. Lo scandalo del 
terremoto in Irplnia. Lo scan
dalo dei finanziamenti Bnl a 
Saddam Hussein. Cosi, tanto 
per citare i più reclamizzati. 
Ma c'è un'ultima coinciden
za» che non passa inosservata. 
La stagione apertasi con l'as
salto della P2 al «Corriere della 
sera», si chiude con la sparti
zione di Mondadori fra An
dreotti e Craxi. Il cavalier Ber
lusconi corona il sogno di di
ventare il padrone dell'etere, 
grazie a Craxi. Il cavalier Clar-
rapico. accorre in soccorso di 
Scalfari e tenta di piegare «Re
pubblica» all'Influenza di An
dreotti. Chi tocca i fili muore. 
La sinistra de si oppose alla 
legge Mamml e usci dal gover
no. La Malfa, con qualche in
genuità, ha stoppato Mam-
mI...E' stata l'ultima palata di 
terra sull'alleanza a cinque. 

P«annella: «Siamo 
consultati-squillo» 
Cossiga lo caccia 
••ROMA. È stato «sbattuto 
via» (per usare le sue paro
le) prima ancora di poter 
vedere il presidente della 
Repubblica. Il «colloquio» 
tra Pannella e Cossiga è fini
to co:', prima ancora di co
minciare. Col leader radica
le, allontanato dal Quirinale. 
La sua colpa? Quella di aver 
criticato i tempi troppo rapi
di di questa consultazione. 
Una critica - aggiungono, 
comunque, gli «ambienti» vi
cini alla Presidenza -
espressa con toni «eccessi
vi». In ogni caso, è la prima 
volta che un dingcnte politi
co viene «mandato via» dal 
Quirinale. 

Ma procediamo con ordi
ne. A rivelare T'incidente di
plomatico» è stato \o stesso 
Cossiga, quando ha incon
trato 1 giornalisti al termine 
della mattinata di lavoro. 
Già si era notala l'assenza 
dei radicali, ma si pensava 
che fosse una scelta di Pan
nella. Una qualche forma di 
protesta, insomma. Invece, 
ad una domanda sul perchè 
del mancato colloquio, il 
presidente della Repubblica 
ha risposto cosi: «Quando io 
vado in casa d'altri, posso 
anche ammettere di bistic
ciare o di prendere a male 
parole il padrone di casa. 
Ma mentre esco o durante il 
colloquio. Non lo posso fare 
prima». Acni gli chiedeva ul
teriori spiegazioni, Cossiga 
ha ribattuto solo: «lo ho un 
dovere, quello di tutelare un 
minimo di rispetto dovuto a 
questo palazzo e all'istitu
zione presidenzialex. 

Ma cos'era accaduto? Il 
«giallo» sarà più tardi svelato 
dal portavoce del Quirinale, 
Ludovico Ortona. Stando al
la sua ricostruzione. Marco 
Pannella mentre aspettava 
nell'anticamera di Cossiga 
che arrivasse il suo turno dei 
colloqui, avrebbe «pronun
ciato una o più frasi offensi
ve nei confronti del Capo 

dello Stato». Il leader radica
le »i sarebbe lamentato per I 
tempi rapidssimi con cui 
Cossiga avrebbe proceduto 
alla consultazione dei parti
ti. Una protesta che però -
sempre secondo il portavo
ce del Quirinale - sarebbe 
stata espressa fuori dalle ri
ghe. Insomma, pare che ad 
un certo punto Pannella se 
ne sia uscito con una frase 
del tipo: «Siamo diventati dei 
"convocati-squillo"». La de
finizione sembra sia stata 
ascoltala, ma qui la ricostru
zione si fa più vaga, dal se
gretario generale del Quiri
nale, Sergio Berlinguer. E di 
conseguenza è scattata la 
«sanzione»: l'eurodeputato è 
stato invitato a lasciare il pa
lazzo presidenziale. Subito. 

Gli uomini di Cossiga, co
munque, si affrettano a get
tare acqua sul fuoco: «Al di 
là di questo episodio - ha 

„ aggiunto Ludovico Ortona -
so che c'è un buon rapporto 
Ira Pannella e il presidente 
della Repubblica». - 's 

Buoni rapporti, non con
fermati comunque dal pro
tagonista. Rintracciato tele
fonicamente, infatti, Pannel
la ha dato la sua versione 
dei fatti («Non ho offeso 
nessuno...»), ma soprattutto 
ha attaccato i «metodi» del 
Quirinale. «Io - ha detto - ho 
voluto solo criticare la di
struzione di un patrimonio 
di consuetudini, di protocol
lo, diciamo di cortesia istitu
zionale, che si sta rischian
do di disperdere alla Presi
denza della Repubblica». E 
per chi non avesse capito, 
aggiunge: «Questo patrimo
nio, è un bene pubblico e 
non personale o privato di 
questo o quel presidente... 
Fa parte di questo patrimo
nio anche il non confondere 
l'urgenza e la frettolosilà. il 
rispetto della volontà dei 
partiti, anziché l'esaltazione 
dei "boiardi" del potere, 
convocati seduta stante dal 
sovrano...». OSM. 

Trovata 
la «casa» 
per il ministero 
della Boniver 

• s i ROMA. Margherita Boni
ver, neoministro, una delle due 
donne della compagine di An
dreotti, ha trovato «casa». Ov
viamente, si sta parlando del 
suo dicastero, creato per l'oc
casione. Le attività del governo 
per r«immigrazione e per gli 
italiani all'estero» (questo è il 
nome del nuovo ministero 
senza portafogli) avrà la sede 
in via del Pozzetto, a due passi 
da piazza san Silvestro. In quel 
palazzo che già ospita gli uffici 
della Presidenza del Consiglio. 

L'inaugurazione del nuovo 
dicastero dovrebbe avvenire 
entro la fine di questa settima
na. Il neoministro (che si ac
cinge a lasciare il suo ufficio in 
vìa del Corso, dove era respon
sabile socialista per i problemi 
intemazionali) ha già spiegato 
quali problemi incontrerà: 
•Come tutti i ministen senza 
portafogli anche il nuovo dica
stero avrà a disposizione sol
tanto i fondi ad hoc della Presi
denza del Consiglio». 

L'Osservatore: 
«Così 
la gente 
si distacca» 

• I ROMA. «Non tutti sembra
no avvertire che si va sempre 
più affievolendo la democra
zia come "stato d'animo"». È il 
giudizio espresso daU"«Osser-
vatore Romano», il quotidiano 
del Vaticano, che ieri ha dedi
cato un approfondimento alla 
crisi di governo. Il giornale 
scrive che «la situazione appa
re molto delicata e aumenta 
nell'opinione pubblica il diso
rientamento E r«Osserva-
tore» aggiunge: «In un grovi
glio cosi avviluppato, in cui 
motivi di ampio respiro sem
brano confondersi con vicen
de di basso profilo, la gente o 
capisce poco o crede di capi
re troppo». 

E da questa allarmata anali
si, il quotidiano del Vaticano 
fa discendere un monito: 
•Nell'uno e nell'altro caso la 
gente si distacca sempre più 
da quelle istituzioni che costi
tuiscono la garanzia della vita 
democratica... Si dice da par
te di tutti che le istituzioni 
scricchiolano. Non tutti pero 
sembrano avvertirlo...». 

l'Unità 
Mercoledì 
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